COMMENTO DI FRANCESCO DI BERNARDO AMATO
AL CD AUDIO SULLE POESIE DEL SUO LIBRO
ELEGIA DELLE BEATITUDINI

 Carissimo Tatà, scrivo subito, prima di leggere la lettera, queste impressioni dopo il primo ascolto:

L’esordio con la R rimarcata, giustamente nativa (nel senso più autentico del linguaggio prescelto), annuncia la lettura “tragica” di un’elegia: sorge infatti il dubbio se si stia ascoltando una elegia o, piuttosto, una tragedia. Ma il dubbio dura poco, perché presto ci si rende conto che ci troviamo dentro un teatro greco.

Non ad Epidauro, però, e neppure a Siracusae.  Siamo nella costa tirrenica della Sicilia, in un tempo della trasformazione, probabilmente dopo la fine del IV Secolo a.C. , a Tindari, dentro forme greche, forse anche rimaneggiate, ma che sono giunte fino a noi per accogliere la voce della poesia di oggi, di questa che per essere definita volutamente elegia, per questo, ci resta antica.
Ed è così vivace la danza di parole, che non ci può essere soluzione di continuo o “salto” da una composizione all’altra: è un unico scorrere del flusso, in un tempo solo, spiegando che la Voce non si è smarrita mentre attraversava i secoli per giungere fin qui, così sonora col carico (carrico) robusto delle sue R dei Nebrodi …

 Nessuno, caro Tatà, all’infuori di te, avrebbe potuto rendere viva la natura, questa natura, dell’Elegia delle Beatitudini, che in sé conduce l’essenza propria della «circolarità del futuro». Incredibile, se non ti conoscessi abbastanza, come si possa comprendere questa che è ed è stata un’autentica aporia della mia poesia …
La parte (stavo per dire partitura) con la lettura speciale “a doppia voce” (dove quella femminile non è per nulla ancillare, ma fondamentale per il fascino e il significato del suono muliebre) di difficilissima realizzazione, è – questa sì – puramente elegiaca. 
Nell’interpretazione di L’Enigma non esiste, infine, si avverte come significato e significante appartengano alla voce recitante più di quanto la mimesis da sola non riveli.
 Nessuno potrebbe leggerla meglio, caro Tatà, neppure lo stesso autor…

Sarebbe un vero peccato non farla ascoltare sin da ora, almeno in queste parti, ai numerosi visitatori del tuo sito.

 Or dunque, questo avevo scritto prima di leggere la lettera. Poi , pian piano, di concetto in concetto, andavo “ascoltando” i tuoi pensieri e riflettevo sui “flussi di coscienza Joyciani” sui quali non ci eravamo, neanche stavolta, messi d’accordo; sul vero significato teologico delle Beatitudini (quelle autentiche) e altro ancora, e via via, finché il racconto dell’esclamazione di Mattia non ha finito per rompere il nodo dell’emozione, facendomi ancora di più riflettere sull’importanza della parole, indipendentemente dalla fonte (in questo caso la mia, per quel che può), e sul destino che possono avere le poesie. Ma allora c’è un vero pubblico della poesia che capisce i versi dei poeti? E lo spirito più aperto alla comprensione dei molteplici significati che la poesia può dare è ancora quello dei più giovani o addirittura dei fanciulli? Spiriti totalmente liberi dai condizionamenti e dalle storture di cui  il vivere carica l’esistenza … Ebbene puoi dire a Mattia che l’aver pensato alla Madonna, a proposito della fanciulla in veste d’oro è una sua autentica “scoperta”. Non era nelle mie intenzioni “coscienti” osare una simile descrizione, anche se la volontà era quella di rappresentare il sublime (infatti ho usato la lettera minuscola).

 Insomma, grazie Mattia: questo è il più bel regalo di Pasqua che poteva giungermi. La tua mamma e il tuo papà possono ben esser fieri di te, della tua intelligenza limpida e della tua bontà. Buona Pasqua anche a te con gli auguri di un avvenire altrettanto limpido e bello.
 Non ci può essere altro da aggiungere a questo punto, Caro Tatà. Vi abbraccio tutti quanti e, insieme ai miei, vi auguro ogni bene.
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